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Nel 1563, nella fase finale del Concilio di Trento vennero emanate, con il decreto
Tametsi, le nuove norme relative al matrimonio, intese ad assicurare il controllo
ecclesiastico sull’unione nuziale, che doveva necessariamente essere celebrata dal
parroco durante la messa, dopo le pubblicazioni per tre domeniche successive, ed
essere registrata negli appositi registri parrocchiali. Se dopo Trento la certezza del
matrimonio era determinata dalla registrazione dell’atto, nel periodo pretridentino
era invece stabilita in base ad un codice di significati e di valori consuetudinari: ana-
lizzare la percezione della formazione del matrimonio e della sussistenza dell’unio-
ne coniugale nel periodo preconciliare è l’obiettivo di questo contributo. Le fonti
principali su cui si basa questo lavoro sono le cause matrimoniali discusse davanti
al tribunale patriarcale di Venezia dal 1420 (anno cui risale il primo processo matri-
moniale documentato nell’Archivio patriarcale di Venezia) al concilio di Trento1. 

1. Con il XII secolo all’interno della Chiesa trionfò definitivamente la dottrina con-
sensualistica del matrimonio: causa efficiente del matrimonio era esclusivamente il
consenso dei contraenti. La pubblicità dell’unione, pur incoraggiata ad honestatem,
non era necessaria né alla validità né alla sacramentalità dell’unione. Il consenso
poteva essere espresso in forma pubblica, privata, o segreta; non era vincolato all’e-
spressione verbale, poteva esplicarsi in tappe successive, essere implicito alla conti-
nua frequentazione o alla convivenza della coppia (Seidel Menchi 2001a). Il confi-
ne fra sponsali, matrimonio e concubinato è labile: un uomo può disconoscere un
matrimonio di durata pluridecennale coronato dalla nascita di figli riconosciuti
come legittimi e pur avendo indicato la moglie come «consorte» nel proprio testa-
mento (ASPV, CM-1); un altro, cui si chiede se sia sposato o meno con la donna che
egli rivendica in moglie, risponde incerto: «forsi che sì» (ASPV, CM-2). La difficoltà
di accertare il consenso alle nozze, fa sì che la maggior parte di processi pretriden-
tini siano intentati proprio allo scopo di fare chiarezza sulla sussistenza o insussi-
stenza del vincolo2. 

2. Per il diritto canonico la distinzione fondamentale fra coniugio e concubinato è
determinata dall’affectio, sentimento proprio del matrimonio, capace di trasforma-
re il concubinato in coniugio3. Il tribunale ecclesiastico, di conseguenza, indaga
piuttosto i segni dell’affectus che il momento dell’espressione del consenso, spesso
difficile da provare (Brundage 1987; Ferrante 1998, 2004) e ritenuto talora privo di
importanza nella costituzione del vincolo: è possibile ad esempio che una donna



intenti un processo di preteso matrimonio senza neppure menzionare le nozze
(Cristellon 2001). 

I gesti quotidiani della coppia, le reti di relazioni dei presunti coniugi, i rappor-
ti intrattenuti con le famiglie di origine, il giudizio della comunità sono messi al
vaglio e interpretati secondo un codice di significati consuetudinario che è in grado
di identificare il consenso nuziale anche qualora non si sia espresso puntualmente e
sa distinguere la moglie dalla concubina per il diverso ruolo che il marito le attri-
buisce all’interno della famiglia e per le mansioni che le sono affidate nella gestione
della casa. 

3. Nel periodo preso in esame la convivenza è spesso assimilata al matrimonio tanto
dai laici quanto dalle gerarchie ecclesiastiche: La Chiesa tende ad assimilare la con-
vivenza ai matrimoni ‘clandestini’ poiché è incline a presumere che essa, soprattut-
to fra persone appartenenti allo stesso ceto sociale, sia manifestazione esteriore del-
l’intimo consenso dei conviventi, che crea un vincolo indissolubile. Il diritto civile
suffraga questa interpretazione: Bartolo, ad esempio, ritiene che la convivenza fra
un uomo e una donna di pari ceto costituisca presunzione di matrimonio (Brundage
1987, 436), Baldo nota come «in consuetudine liberae mulieris tentae in domo in
schemate in ordine et onere nuptiali matrimonium praesumitur nisi in contrarium
interveniat protestatio» (Valsecchi 1999, 491). A meno che l’unione di convivenza
non sia esplicitamente indicata come concubinaria, magari perché formalizzata
come tale davanti a un notaio (Barni 1949; Esposito 2000), può essere sottoposta al
giudizio del giudice ecclesiastico con buone possibilità di essere dichiarata vero
matrimonio: per scongiurare questa eventualità capita che un uomo intenzionato a
porre fine a un rapporto di concubinato chieda al vicario di far verbalizzare le
dichiarazioni della compagna, la quale ammette di non essere unita a lui da alcun
vincolo nuziale e dichiara di non intendere, in futuro, muovergli causa a scopo di
matrimonio (ASPV, AMP-1)4. 

4. Abbiamo detto che, per il diritto canonico, ciò che distingue il matrimonio dal
concubinato è l’affectus: si tratta di un sentimento moderato che non deve sconfi-
nare in una passione smodata, la quale può sì manifestarsi nell’uomo all’inizio di
una relazione, ma deve essere opportunamente frenata dalla donna per far sì che
sfoci in un’unione onesta. 

La passione, ad esempio, può essere il movente che spinge un uomo molto gio-
vane a sposare una donna più anziana, appartenente ad un ceto sociale inferiore,
incline a gestire la propria sessualità come una «risorsa»5. «Imbriago d’amor» l’uo-
mo non riesce a contenere il proprio sentimento e a controllare le proprie pulsioni
erotiche, che gli impongono di trasgredire le più comuni norme del codice sociale
vigente (ASPV, CM-3). Se la passione giustifica la stipulazione di un matrimonio
socialmente incongruo, è bene che non caratterizzi poi l’unione coniugale, la quale
potrebbe altrimenti venire identificata con una relazione fornicaria: la donna che
intende dimostrare di essere legata al compagno da un vincolo nuziale e non con-
cubinario presenterà al giudice delle lettere nelle quali il marito la appella «consor-
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te cara» (ASPV, CM-1) o addirittura «sorella mia carissima» ASPV, CM-4) o, ancora,
dichiarerà di essere stata da lui richiesta ai genitori come «fia» (ASPV, CM-5).

L’amore che caratterizza – per età e status dei partner6 – un’unione socialmente
congrua non esclude la passione ma la manifesta con delicatezza. Non «imbriago de
amor», in questo caso, bensì «filocaptus» o «captus amore» (ASPV, CM-6), l’innamo-
rato dà inizio al rituale del corteggiamento: la sua frequenza di una strada prima poco
praticata manifesta che egli «us[a] della via» per amore, ancor prima che si decida a
fare «acto né cigno né signal alcuno» «come suol far i zoveni» (ASPV, CM-7).

Scenario consueto del primo incontro fra giovani è la festa. La vicinanza con-
sentita dal ballo favorisce l’espressione di segni chiaramente identificati come
«signa amoris»: è il caso delle mani che si stringono anziché sfiorarsi (ASPV, CM-8).
La relazione nasce per iniziativa dell’uomo, ma è alimentata dal sentimento della
donna, che deve eguagliare quello di lui: «L’è vero che como fano li inamorati,
molte volte io ho parlato de dì con el dicto Martin palam et publice, perché io li
voleva ben a lui e lui a mi... el nostro amor comenzò el zorno de ogni santo, et sera-
no ani tre a la festa de ogni santo proximo... et questo amor è durato tra lui e mi
fino alla festa de San Victore proximo passato, et al continuo tuto questo tempo è
continuato il nostro amor... sì che molte volte ho etiam parlato in secreto cum dicto
Martin... il qual veniva lì a quela villa per amor mio, per vedermi e parlarmi, et par-
lavami in su la strada passando la zente, et li parlamenti nostri erano che io voleva
ben a lui e lui a mi» (ASPV, CM-9). La condivisione del sentimento porta alla condi-
visione degli oggetti: un oggetto di valore simbolico quale l’anello (Chénon 1912),
ad esempio, può passare dal dito dell’innamorato a quello dell’innamorata, che lo
tiene per qualche giorno quindi lo restituisce per poi chiederlo nuovamente «per
qualche dì» (ASPV, CM-8 ): siamo ancora in una fase che precede la solennizzazione
del vincolo, quando l’anello viene definitivamente donato alla sposa. 

Quando le nozze sono, in forma più o meno solenne, celebrate, il rituale preve-
de che si compiano dei gesti ritenuti espressione stessa del consenso nuziale (il
tocco della mano), o mimetici della consumazione del matrimonio (il bacio)7. Il
bacio scambiato in pubblico oltrepassa la soglia del pudore: è un gesto che si com-
pie solo sotto la pressione dei parenti, da sposi che arrossiscono d’imbarazzo (ASPV,
CM-10; ASPV, CM-11). Per questo motivo esso non entra a far parte dell’iconografia
nuziale del XV e XVI secolo (Seidel Menchi 2001b).

Il rituale del consenso impone alla sposa un ruolo per lo più passivo nella cele-
brazione delle nozze, sia che essa lo interpreti ostentando un iniziale diniego (Seidel
1994; Chojnacki 2001), sia che le accolga con viso allegro e «bona ciera» (ASPV, CM-
11). Nei matrimoni d’inclinazione, però, nelle unioni di giovani che hanno avuto
modo di frequentarsi e conoscersi, non meraviglierà gli invitati un «insinuarsi addo-
mesticato, per nulla trasgressivo in quanto segno di maritalem affectum della mano
[della sposa] tra le cosce del marito» (Orlando 2001).

Nel periodo che segue le nozze e che precede talora la coabitazione (ma non
necessariamente la consumazione), l’addomesticamento fra i novelli sposi avviene
all’insegna della convivialità e della festa. In queste occasioni appellativi e gesti che
ai nostri occhi appaiono come camerateschi vengono invece subito identificati dagli
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astanti come chiari segni di «amorem magnum», come quando un Francesco
Toscano si rivolge alla compagna «dicendo ‘vechia mia’, prout faciunt iuvenes
amore capti», dandole delle pacche sulle spalle «prout solent facere amatores»
(ASPV, FC-1). 

La musica e il canto svolgono un ruolo importante durante la festa nuziale
(Weiss 1998); nel periodo successivo alle nozze essi costituiscono un veicolo di
comunicazione fra gli sposi entrando a far parte del rituale dell’addomesticamento.
Lo sposo trascorre in casa della sposa tre o quattro giorni «de briga[ta]»; i pasti
comuni sono accompagnati dal canto dello sposo, cui si unisce qualcuno dei pre-
senti (ad esempio una cugina dello sposo), ma non la sposa, la quale orienta però la
melodia secondo le proprie preferenze: «saveu la tal canzon?» chiede al marito
affinché la intoni: questo dialogo fra sposi viene interpretato, nel giudizio della
comunità, come segno di consenso all’unione (ASPV, CM-11).

Prima che la coppia dia inizio ad una stabile convivenza possono passare mesi e
addirittura anni. Nel frattempo lo sposo ha libero accesso alla casa della sposa, dove
spesso dorme e mangia in compagnia di lei. Il pasto comune, in particolare, riveste
importantissima valenza simbolica della fides tra gli sposi: Sara Luperini ricorda
che, dopo Trento, uomini che avevano contratto matrimonio secondo una ritualità
preconciliare, relegati al rango di concubini, protestano di aver trattato la compa-
gna come moglie «tanto a letto quanto a mensa» (Luperini 2004). Non a caso, inol-
tre, la separazione fra i coniugi è definita «di letto e di mensa». 

La frequentazione della casa della sposa da parte dello sposo è avvertita agli
occhi della comunità come un diritto che può essere rivendicato anche con la vio-
lenza. Se i vicini si affacciano alla finestra per mettere fine agli schiamazzi di un
uomo cui è negato l’accesso alla casa di una donna e cerca di sfondarne la porta a
calci, si ritraggono non appena questi dichiara che la donna è sua moglie: proprio
l’esercizio di tale violenza, espressione dell’autorità maritale sulla sposa8, viene da
questa addotta a presunzione di matrimonio in tribunale. 

5. Dal momento in cui ha inizio la convivenza, la figura della moglie si delinea, per
distinguersi da quello della concubina, in base all’atteggiamento assunto nei suoi
confronti dal marito, al tipo di rapporto che lega la coppia alle famiglie dei rispet-
tivi partner, al ruolo svolto dalla donna nella gestione della casa (ASPV, AMP-6). 

Quando la donna appartiene a un ceto sociale inferiore rispetto a quello del
compagno, ogni elemento che dimostri la volontà dell’uomo di innalzarla al suo sta-
tus costituisce agli occhi della comunità una presunzione di matrimonio: i vestiti e
i gioielli indossati distinguono la moglie dalla concubina (Eisenach 2004, 285), così
come il fatto che sia ammessa alle frequentazioni di nobildonne; o quello, molto
importante, che sappia leggere (ASPV, CM-1). L’atteggiamento dell’uomo verso la
famiglia della compagna distingue l’unione nuziale da quella concubinaria: il fatto
che il marito lavi le mani alla madre della compagna prima che si siedano assieme a
tavola e le si rivolga con l’appellativo di «madona», ad esempio, è addotto a pre-
sunzione di matrimonio (ASPV, CM-1). La cura del compagno – il fatto che gli tagli
la «zazzera» e «conci la barba» – e la gestione della casa sono altrettanti elementi
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che contraddistinguono la figura della moglie. I servi accorrono ai suoi comandi;
suo è il controllo dei pasti (anche se il marito dorme presso la concubina ad esem-
pio, mangia presso la moglie, oppure manda qualcuno a prendere il cibo preparato
da lei) (ASPV, CM-1); sua è la gestione della dispensa, di cui conserva le chiavi: molte
stampe quattrocentesche rappresentano la matrona con le chiavi alla cintura
(Ranum 2001), e nei processi matrimoniali il fatto che essa conservi le chiavi con-
corre a provare il matrimonio (ASPV, CM-12). 

La figura della moglie che si delinea attraverso i processi matrimoniali, dunque,
riflette l’immagine biblica di Sara, cui era stato raccomandato, nel momento del
commiato dai genitori, di onorare i suoceri, amare il marito, reggere la famiglia e
dimostrarsi irreprensibile: Sara è la figura prediletta nella letteratura pastorale indi-
rizzata alle spose del XIII secolo e continuerà ad incarnare la figura ideale di moglie
anche in molti testi di fine Medioevo (Vecchio 1995).
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1 Alla fase attuale della ricerca sono stati sche-
dati su supporto informatico 706 casi di con-
flittualità matrimoniale sottoposta al giudizio
del magistrato ecclesiastico, relativi al perio-
do 1420-1500. I processi del periodo succes-
sivo, anch’essi esaminati e utilizzati qualitati-
vamente in questo articolo, non sono ancora
stati schedati informaticamente e non sono
stati utilizzati per le considerazioni di tipo
quantitativo che si propongono in questo
saggio. 
2 Nel periodo compreso tra il 1420 e il 1500,
dei 706 casi di conflittualità matrimoniale sot-
toposti al giudizio del tribunale veneziano
attualmente schedati il 38% è di preteso matri-
monio, 19% di nullità, 17% di separazione,
1% di sponsali, 25% non classificabili. 
3 Cfr. Brundage 1987, 297, nn. 182-3. Per giu-
stificare il fatto, l’autore della Summa
Parisiensis, che è il primo a risolvere il proble-
ma del concubinato distinguendo tra concubi-
nato con e senza affetto maritale (il primo dei
quali costituiva matrimonio, il secondo mera

fornicazione), si richiama alla legge salica. Altri
autori fra cui Sicardo da Cremona o Uguccio
fanno propria questa distinzione e identificano
il concubinato con il matrimonio clandestino.
Cfr. inoltre Gau demet 1989, 116, 382;
Quaglioni 2001, 61-79, 65. Per un’analisi del
significato giuridico dell’affectus maritalis cfr.
Pedersen 2000, 153-175.
4 Il vicario interroga la donna per accertarsi
che rilasci la sua dichiarazione «nullo sibi metu
incusso aut violentia sed sponte et libere». Casi
analoghi in ASPV, AMP-2; ASPV, AMP-3;
ASPV, AMP-4; ASPV, AMP-5.
5 Riprendo il termine da Ferrante 1987. 
6 Cfr. sull’argomento, Barbaro 1915; Chojnacki
2000; 2001, 207-208. Per un confronto cfr.
Molho 1994 sull’età del matrimonio a Firenze.
7 Cfr. Niccoli 1995, 225. Sul valore giuridico
del bacio cfr. inoltre Tamassia 1885.
8 L’esercizio di una «modica» violenza sulla
moglie da parte del marito costituiva uno degli
aspetti del suo ius corrigendi. Cfr. in proposito
Quaglioni 2000.
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